Da dove nasce la frase: 

“L’uomo nasce creato naturalmente propenso a non compiere il BENE.”

S. Paolo nei suoi scritti dice che Gesù è nato nel tempo stabilito (Gal 4,4), nato da donna sotto la legge e in tutto simile a noi uomini (Fil 2,7), fuorchè nel peccato (2Cor 5,21), venne per espiare i peccati del mondo (Eb 2,17), mediante il sacrificio di se stesso (Eb 9,26), dato che tutti hanno peccato (Rm 5,12).

Quando Gesù avrà capito di non fare peccati come gli altri uomini del suo tempo?

Forse quando Lui si ritiene figlio di Dio, vedi l’incontro con Nicodemo all’inizio vangelo di Gv 3,14-15, e quando dice in Gv 8,7: “Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra”, e sempre in Gv 8,28: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io sono”. Gesù ha quindi coscienza di essere senza peccato, mentre gli uomini suoi compaesani fanno peccati. Per questo Gesù non condanna mai per i peccati commessi! Vedi Gv 8,10: “Donna dove sono? Nessuna ti ha condannata?”.

E ancora. Quando Gesù si ritiene giusto e servo di Dio venuto per fare la sua volontà?

Sicuramente in base alle scritture che conosceva bene, per averle studiate per tanti anni, non si sarà sentito peccatore, vedi Mt 12,18 che parla del servo di Dio, Lui si sarà visto così! e in Mt 20,28 e in Mt 23,10-11; quando dice in Lc 9,22, che essere cosciente di non venir capito e accolto dagli anziani ecc.. Gesù conoscendo le scritture e avendone piena consapevolezza segna il proprio destino, a partire da Nazaret, quando ha detto: “Ecco io vengo per fare la tua volontà” Gv 4,34 e Gv 6,38. Questa dichiarazione implica tutto un programma fino alla croce, perché c’era in Lui la consapevolezza di dover fare solo ciò che è bene, il Bene che è di Dio.

Quindi Gesù è un uomo creato incapace di fare il male, al contrario di noi.

Dal Papa Giovanni Paolo II in Redemptor Hominis del 1979 al n°14:

“Proprio quest’uomo in tutta la sua verità della sua vita, nella sua coscienza, nella sua continua inclinazione al peccato ed insieme nella sua continua aspirazione alla verità, al bene al bello…”.

Dal Papa Benedetto XVI in “Gesù di Nazaret” a pag 124: 

“E’ richiesta un’inversione di marcia interiore rispetto alla direzione che prenderemmo spontaneamente”.

A pag. 189: “Al riguardo è spontaneo pensare che Dio stesso, sapendo che noi uomini come ribelli siamo in contrasto con Lui, dalla sua divinità si è mosso per primo incontro a noi per riconciliarci”.

Da mons. Bruno Forte in “Alla scuola di S. Paolo” a pag. 15:

“L’impotenza tragica dell’essere umano è l’impotenza a fare il bene che vorremmo”. E’ il nostro dramma, il nostro cancro!.

Da don Roberto Mela in Presbyteri n° 4/09 pag. 293:

“ Nessuno può avanzare pretese di salvezza, essendo tutti preda di una potenza sovrumana e primordiale, il peccato. Una potenza sovrumana di male può essere vinta solo da un salvatore sovrumano, Gesù!”

Da don Pino Lorizio, teologo di famiglia Cristiana n° 14/2010:

“Possiamo dire che Dio ha creato la morte, in quanto ci ha creati limitati e finiti, quali creature limitate che hanno un inizio e una fine”.

Da don Pino Lorizio, teologo di famiglia Cristiana n° 33/2010:

“ La dottrina del peccato originale ci suggerisce che l’uomo non nasce in una situazione di perfetta equidistanza fra il bene e il male, ma che in lui la tendenza al negativo risulta prevalente e, senza l’aiuto di Dio, invincibile”.

Dall’Alba al Tramonto 5/3/10 = Discorso a Diogneto: “Dio che in passato ci dimostrò l’impotenza della nostra natura per raggiungere la vita, nel presente ci mostra il Salvatore che è in grado di salvare tutti”.

Da Enzo Bianchi in “Le vie della felicità” a pag. 115:

Noi uomini siamo propensi al male perché…” … nello stesso cuore vi è l’istinto al male, quella bestia accovacciata alla nostra porta, quell’impulso che ci spinge alla tentazione e vorrebbe indurci ad acconsentirle”. (Rm 7,18-23)

Don Gianni ha detto in dicembre 2011 questa frase: “Noi uomini nasciamo con la tendenza concreta a peccare”.

Padre Armellini nel suo commento all’Immacolata 8 dic. 2011 scrive: “Chi è il serpente che tenta la donna? Proviamo a decodificare questa figura mitica. Contrariamente a quello che forse pensiamo, in tutto l'Antico Testamento questo misterioso personaggio non compare più. Solo al tempo di Gesù gli autori giudei, per influsso del pensiero persiano ed ellenistico, hanno comin​ciato a vedere nel serpente il diavolo; ma il testo della Genesi non orienta verso questa spiegazione, dichiara piuttosto che il serpente è «la più astuta» delle creature di Dio.

Chi può essere? Scorriamo i primi due capitoli della Ge​nesi, passiamo in rassegna gli esseri viventi creati dal Signore e giungeremo alla conclusione: è l'uomo, non può essere che lui il più astuto. Sì, il serpente è l'uomo stesso che, colto da un folle delirio di onnipotenza, si solleva contro Dio, pensa di potersi sostituire a lui e proclama la propria autonomia nel decidere ciò che é bene e ciò che é male.

Questa tentazione dell'autosufficienza seduce in modo subdolo, penetra impercettibile, insidiosa come un serpente, nella mente e nel cuore dell'uomo e lo induce a fare scelte di morte.

Il peccato causa la rottura di tutte le armonie e il brano che ci viene proposto nella lettura di oggi ne presenta, con immagini, le drammatiche conseguenze.

L'uomo che si lascia sedurre dal «serpente» che è in lui finisce fuori posto”.
Mons. Bruno Maggioni in dall’Alba al Tramonto n° 5/07 a pag. 61 scrive:

“Gesù nato uomo,(ma senza il peccato (2Cor 5,21), senza quindi la propensione a fare il male), ha compreso la necessità del suo destino all’interno di una scelta di vita compresa dalle antiche scritture, caratterizzata dall’obbedienza totale e senza limiti in Dio Padre per il dono di sé agli uomini. E così era inevitabile per Lui la morte a causa del rifiuto degli uomini”.

Così Gesù è un uomo nella natura come noi, ma più di un uomo nello spirito: infatti poteva fare solo il bene. 

La Chiesa è chiamata ad andare verso “coloro che sono afflitti dall’umana debolezza” da LG 8.

Allora prende senso quanto dice il Salmo 31, dove Dio ci perdona sempre e ci salva:


Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa e perdonato il peccato.


Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel suo spirito non è inganno.

E dal Salmo 50:

Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinnanzi. Ecco nella colpa sono stato , generato nel peccato mi ha concepito mia madre.

E il Salmo 99, salmo della gioia:

2 Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. 
3 Riconoscete che il Signore è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. 
4 Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome; 
5 poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione.
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